
Michele Albanese, giornalista del Quo-
tidiano della Calabria e collaboratore
dell’agenzia Ansa dalla piana di Gioia
Tauro, è da ieri sotto scorta. La deci-
sione è stata presa, è scritto in un edi-
toriale del condirettore Rocco Valen-
ti, pubblicato ieri dal giornale, dal Co-
mitato provinciale per l’ordine e la si-
curezza pubblica nel corso di una riu-
nione urgente convocata dal prefetto
Claudio Sammartino.

«Una riunione - scrive Valenti - con-
vocata sulla base di elementi in mano
agli inquirenti che, evidentemente,
hanno fatto pensare in modo univoco
e netto ad un pericolo imminente per
il giornalista. Da dove questo pericolo
venga è informazione riservata per gli
investigatori, anche se è immaginabi-
le che qualcosa contro Albanese stes-
se covando in ambienti della criminali-
tà organizzata».

Albanese viaggerà su un’auto blin-
data con la scorta della polizia. «Sape-
re - scrive Valenti - che un nostro colle-
ga sia costretto a vivere sotto scorta ci
fa profondamente tristezza e per tanti
motivi. Intanto perché nella vita reale
la circostanza che un giornalista che
fa semplicemente il suo lavoro, rac-
contando il suo territorio e anche le
malefatte che in esso albergano, corra
sol per questo pericoli seri è sconcer-
tante. Poi perché questa Calabria ca-
pace di esprimere ancora queste cose
non solo non ci piace, ma ogni passo
che fa lo sottrae al futuro stesso dei
suoi giovani. E poi perché, evidente-

mente, c’è ancora qualcuno che pensa
che se in un giornale si riesce a far ta-
cere un giornalista, allora quale qual-
cuno avrà risolto i suoi problemi».

Michele Albanese, tra le altre cose,
è l’autore dello scoop sull’inchino del-
la statua della Madonna delle Grazie
davanti alla casa di un boss ad Oppido
Mamertina di qualche giorno fa. Le or-
ganizzazioni criminali dell’area di
Gioia Tauro lo «attenzionano» da tem-
po se è vero come è vero che ha subito
intimidazioni e minacce di vario gene-
re. Intimidazioni e minacce evidente-
mente assai serie se il Comitato pro-
vinciale per l’ordine e la sicurezza pub-
blica di Reggio Calabria ha ritenuto di
assegnargli una tutela di terzo livello.

Significa che gli elementi di cui magi-
strati e forze dell’ordine dispongono
vanno inequivocabilmente in una dire-
zione: Michele Albanese è a rischio.
Non è la prima volta che un giornali-
sta calabrese sia minacciato. In parti-
colare quelli che si occupano di crona-
ca giudiziaria o che sono impegnati
nel giornalismo d’inchiesta sono i più
esposti. Innumerevoli i casi di minac-
ce e di intimidazioni, ma non si era fi-
nora mai arrivati ad un livello di allar-
me tanto preoccupante da determina-
re la necessità di mettere Albanese sot-
to scorta.

Nello specifico, comunque, sembra
che la scorta non sia stata affidata per
la vicenda di Oppido Mamertina, ed
all’inchino fatto fare alla statua della
Madonna delle Grazie nel corso della
processione davanti la casa del boss
agli arresti domiciliari Peppe Mazza-
gatti. La decisione del Comitato pro-
vinciale per l’ordine e la sicurezza di
Reggio Calabria di assegnare una scor-
ta, fanno sapere fonti investigative, ha
ragioni più profonde.

Al giornalista è arrivata la solidarie-
tà dell’intera categoria. In più la presi-
dente della Commissione parlamenta-
re Antimafia, Rosy Bindi, gli ha telefo-
nato: «Ho assicurato - ha detto la Bin-
di - l’attenzione della Commissione al-
la sua personale vicenda e più in gene-
rale alla condizione dei cronisti minac-
ciati o intimiditi dalle mafie. Un grup-
po di lavoro, presieduto dal vicepresi-
dente Fava - ha aggiunto - ha iniziato
proprio oggi ad approfondire questo
versante della lotta alla criminalità or-
ganizzata».

R
ispetto all’ultima vol-
ta che ha scritto di
me l’Unità nel luglio
2013, quel che è cam-
biato è che continuo
a subire minacce dal-

la ‘ndrangheta, che il parroco della
mia parrocchia (don Nuccio Can-
nizzaro, ndr) non è stato giudicato
dallo Stato per aver aiutato il boss
Santo Crucitti, testimoniando il fal-
so in suo favore in un processo di
Mafia, perché il giudizio è stato
istruito troppo tardi e il reato è sta-
to prescritto. E in più c’è che ho la
casa ipotecata dallo Stato, perché
da 9 anni ho difficoltà a pagare le
tasse e da più esercizi non ho un
Durc (dichiarazione dello stato con-
tributivo in regola per gli imprendi-
tori, ndr) in regola, perché non rie-
sco a pagare tutti i contributi dei
miei dipendenti. Da un mese sono
ufficialmente un imprenditore pro-
testato». È un fiume in piena, Tibe-
rio Bentivoglio, il testimone di giu-
stizia e vittima di mafia che ha fon-
dato nel 2010 in riva allo stretto
con Don Ciotti l’associazione anti
racket «Reggio libera Reggio», che
fa parte del network nazionale di
«Libera contro tutte le Mafie».

«I miei ultimi assegni emessi -
continua - sono dal notaio, lì, belli
posteggiati. Non posso ufficialmen-
te accedere ai crediti del servizio
bancario tradizionale, ma tanto
oramai anche gli usurai mi schifa-
no. Mi metterei anche in mano loro
per salvarmi. Ho chiesto di poter
accedere ai benefici della legge 44,
quella che prevede un fondo di aiu-
to per le vittime di mafia. Io ho fino-
ra subito 7 attentati (due bombe al-
la sua parasanitaria e un rogo dolo-
so appiccato dagli uomini del boss
Santo Crucitti e del boss Chirico, il
sottopancia dell’ex capoclan Mico
Libri dei Libri di Cannavò, i “boss
della montagna” di Reggio Cala-
bria, ndr), dopo 3 anni, a seguito di
un tentativo di omicidio, nel feb-
braio 2011, ho ricevuto 16mila euro
di indennizzi. Sapete cosa ci ho fat-
to con 16mila euro? Ve lo dico io.
Non ci ho pagato nemmeno le peri-
zie mediche da presentare in pre-
fettura per avviare l’iter del risarci-
mento».

Tiberio si presenta, un bel volto
da persona pacata, la criniera canu-
ta rilucente e sempre perfetta, se
non fosse che siamo in tragedia fa-
rebbe sorridere la sua somiglianza
da sosia all’ispettore Franck Dre-
bin de «una Pallottola spuntata»:
«Sono l’unico folle in tutta Europa
che abbia risposto al fuoco a sei

proiettili esplosi contro di me alle sei
del mattino mentre zappavo in un fon-
do di mia proprietà a Ortì, alle falde
dell’Aspromonte. I killer volevano uc-
cidermi e io ho risposto al fuoco, ma
non per coraggio, ma per fifa. Mi sta-
vo letteralmente cagando addosso».
Era l’11 febbraio del 2011, Tiberio si
salvò per miracolo: i sicari lo seguiro-
no in campagna e gli spararono da di-
stanza ravvicinata. Il secondo proietti-
le era diretto al cuore, ma un marsu-
pio che portava sempre al costato de-
viò il pezzo di metallo sulle costole,
lontano dal cuore.

Eppure uno di coloro che più tra-
mò per creare il vuoto attorno a un
uomo di fede cristiana come Tiberio
fu il suo parroco. Lo additava alle co-
mari di parrocchia come «vanaglorio-
so» e «chi si crede di essere, lui con le
sue associazioni antimafia». È andato
salvo dall’accertamento di giustizia
perché il suo reato è prescritto, don
Nuccio Cannizzaro non può essere
condannato per aver salvato il boss
Santo Crucitti con la sua deposizione
al processo «Sistema» perché è trop-
po tardi; e l’arcivescovo Morosini lo
vuole reintegrare come Cerimoniere
della Diocesi. Una vergogna per la
Chiesa Calabrese a due settimane dal-
la polemica per l’inchino» di Oppido
Mamertina; e i vigili urbani ancora
tengono don Nuccio come cappellano
«non solo, anche la polizia provincia-
le», precisa Bentivoglio. «Ah, già, an-
cora esiste una polizia provinciale? E
si tiene anche questi begli esempi di
anti ’ndrangheta come cappellano, a
Reggio».
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ViboValentia, 15anni
al«broker»Ventrici
IlTribunale collegialedi Vibo
Valentiahacondannatoa
complessivi 15 annie 6mesi di
reclusioneFrancescoVentrici, 42
anni,diSan Calogero (inprovincia di
Vibo), ritenuto fra imaggiori broker
dellacocaina inCalabria e imputato
nelprocesso nato dall’operazione
antimafia«DecolloTer».Tre annie 6
mesidi reclusione è lacondanna per
due importazioni dicocaina dal Sud
America, in luogo dei20 anni richiesti
dalpmdella Dda,Camillo Falvo.
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